
 

 
 

Introduzione 
 
Il disegno di legge in titolo, di iniziativa della deputata Colosimo e altri e approvato dalla Ca-
mera dei deputati, prevede misure volte alla protezione e all’assistenza dei minorenni e degli 
adulti di riferimento nei contesti di criminalità organizzata, dando attuazione al protocollo “Li-
beri di scegliere”. 
 

Il protocollo “Liberi di scegliere” 

 
Il disegno di legge in titolo, frutto del lavoro della Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, prende le 
mosse da un'innovativa prassi giudiziaria promossa dal tribunale per i minorenni di Reg-
gio Calabria, cui hanno successivamente aderito altri tribunali e che è stata altresì oggetto di 
un approfondito studio da parte del Consiglio superiore della magistratura (v. delibera CSM 
del 31 ottobre 2017). 
Da queste esperienze giudiziarie è nato il progetto «Liberi di scegliere», confluito in un vero 
e proprio protocollo d'intesa, sottoscritto per la prima volta nel 2017 e successivamente più 
volte rinnovato e integrato (da ultimo nel 2024), con l'adesione di numerose realtà istituzionali 
e del Terzo settore impegnate nel contrasto alla criminalità organizzata. 
L'assunto alla base del progetto è il riconoscimento del ruolo condizionante esercitato dalle 
famiglie nei contesti criminali di tipo mafioso, definite dalla delibera del CSM «famiglie 
maltrattanti», in quanto operano in violazione dei propri doveri di educazione e di tutela del 
minore. Da tale premessa discende la necessità, al fine di garantire il superiore interesse del 
minore, di adottare provvedimenti di limitazione o di decadenza della responsabilità geni-
toriale (artt. 330 e 333 c.c.) ovvero misure rieducative nei confronti del minore (artt. 25 e 
seguenti del regio decreto-legge n. 1404 del 1934), così da sottrarlo al condizionamento fa-
miliare e ambientale e inserirlo in una rete integrata di sostegno educativo, psicologico, 
logistico, scolastico, economico e lavorativo, idonea a offrire una concreta alternativa a coloro 
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che intendano affrancarsi dalle logiche criminali mafiose. Il progetto è inoltre rivolto ai fami-
liari che manifestino una concreta volontà di allontanarsi dall'ambiente criminale, nonché 
ai minori e ai loro familiari di riferimento vittime delle organizzazioni mafiose. 
Il protocollo, alla luce dei principi costituzionali e del diritto internazionale in materia di 
tutela dei diritti del minore, individua gli obiettivi generali dell'intervento, orientato alla rea-
lizzazione di percorsi personalizzati, calibrati sulle esigenze del singolo minore o del nucleo 
familiare, attraverso l'azione sinergica e integrata di tutti i soggetti coinvolti, sia pubblici (Mi-
nisteri della giustizia, dell'interno, dell'istruzione e del merito, dell'università e della ricerca, 
Autorità politica delegata per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, Direzione nazionale 
antimafia e antiterrorismo, giustizia minorile, forze di polizia, servizi sociali, sistema scolastico 
e universitario) sia privati (Conferenza episcopale italiana, Libera, Associazione Salesiani per 
il sociale, Associazione Fonte di Ismaele, Associazione Centro ELIS, Associazione Cometa e 
Fondazione di Comunità San Gennaro), disciplinandone i rispettivi impegni. 
Il protocollo prevede inoltre specifici strumenti di governance e monitoraggio, mediante l'i-
stituzione di un Comitato tecnico-scientifico con funzioni di indirizzo, coordinamento e va-
lutazione delle attività svolte. 
 

Contenuto 

 
L’articolo 1 individua l’oggetto e la finalità del disegno di legge. Si prevede, nello specifico, 
che le misure di protezione personale e di assistenza personale, sociale ed economica siano 
finalizzate alla sicurezza e alla protezione sociale e socioeducativa, nonché all'assistenza ma-
teriale, sociale e psicologica dei soggetti di cui all'articolo 2. Tali destinatari sono individuati 
in coloro che versano in situazione di grave e concreto pregiudizio per la loro integrità psicofi-
sica, in quanto vittime di organizzazioni criminali o a causa dell'appartenenza a nuclei familiari 
inseriti in contesti di criminalità organizzata di tipo mafioso o dedita al traffico illecito di so-
stanze stupefacenti o psicotrope, ovvero nell'ambito di associazioni criminali che pongano in 
essere nei loro confronti condotte di istigazione a commettere reati o di sfruttamento dei relativi 
proventi. Come stabilito dal successivo articolo 2 (vedi infra), l'ambito di applicazione com-
prende, oltre ai minorenni in particolari condizioni di pregiudizio, anche i maggiorenni infra-
venticinquenni (che confermino la volontà di allontanarsi dai predetti contesti) e i genitori o i 
soggetti che esercitino la responsabilità genitoriale, i quali abbiano manifestato la volontà di 
allontanarsi dai contesti criminali unitamente al minorenne medesimo. 
 
L'articolo 2 definisce l'ambito di applicazione soggettivo delle misure di protezione personale 
e di assistenza sociale ed economica previste dal disegno di legge. 
Ai sensi del comma 1, le disposizioni si applicano ai minorenni per i quali ricorrano le condi-
zioni di pregiudizio individuate dall'articolo 1, distinguendo tre categorie: 
 
- Minorenni figli di soggetti indagati, imputati o condannati per specifiche fattispecie di 
reato (lett. a). I reati presi in considerazione sono: 

 "Associazioni per delinquere" ex art. 416 c.p.: L'art. 416 prevede il reato di associazione 
per delinquere quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti. Coloro 
che promuovono o costituiscono o organizzano l'associazione, così come i capi dell'associa-
zione, sono puniti con la reclusione da 3 a 7 anni, mentre i partecipanti con la reclusione da 1 a 
5 anni. La pena aumenta se il numero degli associati è di dieci o più, o se scorrono in armi le 
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campagne o le pubbliche vie. 
 "Associazioni di tipo mafioso anche straniere" ex art. 416-bis c.p.: Definisce l'asso-

ciazione di tipo mafioso come quella in cui i partecipanti si avvalgono della forza di intimida-
zione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva 
per commettere delitti, acquisire il controllo di attività economiche, appalti o per realizzare pro-
fitti ingiusti, ovvero per impedire il libero esercizio del voto. Le pene vanno da 10 a 15 anni per 
i partecipanti e da 12 a 18 anni per i promotori e capi. 

 "Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti" ex art. 74 del 
d.p.r. n. 309 del 1990. 

 Delitti aggravati dal metodo o dall'agevolazione mafiosa ex art. 416-bis.1 c.p.: Ov-
vero fatti commessi avvalendosi delle condizioni di cui all'art. 416-bis o per agevolare l'attività 
delle associazioni mafiose. 

 
Per l'accesso alle misure è richiesta l'adozione di provvedimenti a tutela del minore quali: 

 Decadenza dalla responsabilità genitoriale (art. 330 c.c.): Pronunciata quando il ge-
nitore viola o trascura i doveri inerenti o abusa dei poteri con grave pregiudizio del figlio. 
Il giudice può ordinare l'allontanamento del figlio o del genitore maltrattante. 

 Provvedimenti per condotta pregiudizievole (art. 333 c.c.): Adottati quando la con-
dotta, pur non dando luogo alla decadenza, appare pregiudizievole. Il giudice può di-
sporre l'allontanamento dalla residenza familiare. 

 Misure rieducative (art. 25 e ss. R.D.L. 1404/1934): Adottate per minori di 18 anni 
che pongono in essere prove di irregolarità della condotta o del carattere, incluse con-
dotte aggressive o lesive della dignità altrui. Prevedono un progetto di intervento educa-
tivo sotto la direzione dei servizi sociali. 

 
- Minorenni indagati, imputati o condannati (lett. b). Riguarda i minori coinvolti in prima 
persona nei reati associativi citati (artt. 416, 416-bis c.p., art. 74 d.p.r. 309/1990 o delitti aggra-
vati ex art. 416-bis.1 c.p.) che abbiano manifestato l'espressa volontà di allontanarsi dai con-
testi criminali. 
 
-  Minorenni vittime di violenza o intimidazione (lett. c). Minori vittime di atti compiuti dalle 
organizzazioni criminali descritte all'articolo 1, per i quali siano stati adottati i medesimi prov-
vedimenti civili (artt. 330, 333 c.c.) o rieducativi (R.D.L. 1404/1934). 
 
La disciplina, ai sensi del comma 2, si applicano altresì: 
 

 Ai maggiorenni infraventicinquenni (lett. a): Soggetti che erano già destinatari delle 
misure da minorenni e che confermino la volontà di affrancarsi dai contesti di origine. 

 Ai genitori o esercenti la responsabilità genitoriale (lett. b): Coloro che manifestino 
la volontà di allontanarsi dai contesti criminali unitamente al minore. 

 
Il comma 3 stabilisce che le misure trovano applicazione solo qualora non sussistano i pre-
supposti per l'ammissione alle speciali misure di protezione per i collaboratori e i testimoni di 
giustizia: 

 Collaboratori di giustizia (D.L. n. 8 del 1991): Soggetti che rendono dichiarazioni 
intrinsecamente attendibili, nuove o complete, di notevole importanza per le indagini su 
delitti di terrorismo, di mafia o altri reati gravi, e che versano in grave e attuale pericolo. 

 Testimoni di giustizia (L. n. 6 del 2018): Coloro che rendono dichiarazioni 
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attendibili e rilevanti pur essendo persone offese o informate sui fatti, non avendo ripor-
tato condanne per delitti connessi e non essendo socialmente pericolosi. Le misure per 
loro prevedono tutela, sostegno economico e reinserimento lavorativo 

 
L'articolo 3 disciplina le misure di protezione personale. In particolare, si prevede che, nei 
confronti dei soggetti di cui al precedente articolo 2, possono essere disposti, se indicati 
dall'autorità giudiziaria, (comma 1): 
 

 il trasferimento immediato in luoghi protetti (lett. a));  
 l'eventuale utilizzazione di documenti di copertura (lett. b));  
 il cambiamento delle generalità ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119 

(lett. c)).  
 
Si ricorda che il decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119 disciplina il procedimento relativo al cam-
biamento delle generalità per coloro che collaborano con la giustizia e per cui tale cambiamento sia 
stato autorizzato con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia (cfr. 
art. 15 del D.L. n. 8 del 1991). La richiesta di cambiamento delle generalità è indirizzata congiunta-
mente ai Ministri dell'interno e della giustizia e su di essa si pronuncia, nell'ambito dello speciale pro-
gramma di protezione, la Commissione centrale di cui all'art. 10 del D.L. n. 8 del 1991, qualora ogni 
altra misura risulti non adeguata. 
 
Il comma 2 prevede che dell'adozione delle misure sia data comunicazione al prefetto che, sulla 
base delle valutazioni espresse nelle riunioni di coordinamento di cui all'articolo 5, comma 2, 
del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 
2002, n. 133, può adottare misure di protezione e vigilanza nei confronti dei soggetti interessati. 
 
L'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 luglio 2002, n. 133, prevede che sulle questioni di sicurezza personale il prefetto convoca e 
presiede riunioni di coordinamento alle quali partecipano il questore, i comandanti provinciali 
dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di finanza, oltre al responsabile dell'Ufficio per la sicurezza 
personale (istituito all'interno del Gabinetto del prefetto), che svolge funzioni di segretario e ne cura 
l'istruttoria. Quando le valutazioni riguardano la tutela di magistrati interviene anche il procuratore 
generale presso la Corte d'appello territorialmente competente; per la sicurezza di altre personalità il 
prefetto può estendere la convocazione alle autorità interessate. All'esito delle riunioni, il prefetto tra-
smette all'Ufficio Centrale Interforze per la Sicurezza Personale (UCIS), incardinato presso il Diparti-
mento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, proposte motivate per l'adozione, la modifica 
o la revoca delle misure di protezione e vigilanza. 
 
L'articolo 4 prevede le misure di assistenza sociale ed economica erogabili, in favore dei sog-
getti di cui all'articolo 2, se indicate dall'autorità giudiziaria. 
In primo luogo, il comma 1 prevede le misure di assistenza sociale, ovvero: 

a. il supporto sociale, pedagogico e psicologico; 
b. l'accesso all'istruzione obbligatoria per i destinatari delle misure che non abbiano an-
cora assolto l'obbligo scolastico; 
c. la conservazione del posto di lavoro, anche mediante trasferimento dei pubblici di-
pendenti presso altre amministrazioni o altre sedi; 
d. l'accesso a percorsi di formazione e di riqualificazione professionale e di inserimento 
o reinserimento lavorativo; 



NOTA BREVE: Misure per la protezione e l'assistenza dei minorenni e degli adulti di riferimento nei contesti di criminalità organizzata 
Servizio Studi del Senato 

 

 5  luglio 2026 

e. il reinserimento sociale e l'integrazione e inclusione del minore e del familiare di rife-
rimento nella nuova realtà sociale. 

 
Il comma 2 riguarda, invece, le misure di assistenza economica, che, se indicate dall'autorità 
giudiziaria, prevedono: 

 la corresponsione di un assegno periodico (lett. a));  
 la messa a disposizione di un alloggio e la copertura delle relative spese (lett. b));  
 la copertura delle spese per i trasferimenti connesse alla fruizione delle misure di prote-

zione e di assistenza previste dalla presente legge (lett. c));  
 la copertura delle spese per esigenze sanitarie, quando non sia possibile avvalersi delle 

strutture del Servizio sanitario nazionale (lett. d));  
 l'accesso a mutui e a prestiti bancari a tasso agevolato, sulla base di convenzioni stipulate 

tra il Ministero dell'interno e gli istituti di credito (lett. e));  
 l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, anche in deroga ai limiti di reddito previsti 

dal testo unico in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (lett. f)). 

 
L'articolo 5 delinea il procedimento per l'adozione delle misure. L'iniziativa è demandata al 
procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, il quale, quando viene a cono-
scenza del verificarsi delle condizioni di cui agli articoli 1 e 2, anche a seguito di denuncia, 
querela, esposto o segnalazione proveniente dai servizi sociali, da dirigenti scolastici, da enti 
preposti alla cura e all'assistenza dei minori ovvero a seguito dell'acquisizione di informazioni 
ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159, o di istanza dell'interessato, propone al tribunale 
per i minorenni competente per il luogo di residenza abituale dell'interessato l'applicazione 
delle misure di protezione personale di cui all'articolo 3 e, ravvisandone la necessità, di quelle 
di assistenza sociale ed economica di cui all'articolo 4. 
L'attività di impulso da parte del procuratore può essere conseguenza (comma 1) di: 

 denuncia, querela, esposto o segnalazione proveniente dai servizi sociali, da dirigenti 
scolastici o da enti preposti alla cura e all'assistenza dei minori;  

 acquisizione di informazioni ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 15 settembre 
2023, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159;  

 istanza dell'interessato.  
Ove l'iniziativa derivi da informazioni acquisite ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 
n. 123 del 2023, il procuratore della Repubblica procedente e il procuratore della Repubblica 
presso il tribunale per i minorenni coordinano la loro azione al fine del contemperamento 
delle esigenze di segretezza delle indagini con la tutela tempestiva del minore, dandone 
tempestiva comunicazione, unitamente ai provvedimenti adottati, al procuratore generale 
presso la corte d'appello (comma 5). 
Occorre rammentare che l'articolo 50 del decreto legislativo n. 149 del 2022 prevede che, a decorrere 
dalla data di efficacia delle disposizioni di cui alla sezione VII del capo IV del medesimo decreto legi-
slativo (prevista decorsi quattro anni dalla data di pubblicazione del decreto legislativo medesimo, ov-
vero il 17 ottobre 2026), le parole «tribunale per i minorenni», ovunque presenti nella legislazione 
vigente, sono sostituite dalle parole «tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie». 
Si prevede, dunque, che, in presenza dei presupposti di cui agli articoli 1 e 2, l'autorità giudi-
ziaria che adotta i provvedimenti in materia di responsabilità genitoriale ex articoli 330 e 333 
del codice civile (v. art. 2, supra) ne informi il procuratore presso il tribunale per i minorenni 
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(comma 2). 
Ai sensi del comma 3, ai fini della proposta il procuratore della Repubblica presso il tribunale 
per i minorenni è tenuto ad acquisire: 

a) ove non sia pregiudizievole per il superiore interesse del minore, le dichiarazioni del 
minore, del genitore, del tutore, del curatore e del curatore speciale, nonché di ogni altro 
soggetto interessato; 
b) il parere del procuratore della Repubblica distrettuale competente per i reati di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), ovvero competente in relazione alle organizza-
zioni criminali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c). Negli stessi casi, quando si tratta 
di delitti indicati dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, 
può altresì chiedere informazioni al Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo in 
merito ai contesti criminali di riferimento. 

Il comma 3-bis dell'articolo 51 c.p.p. riguarda i delitti di criminalità organizzata di tipo mafioso 
e i reati ad essa connessi (ad esempio associazione mafiosa, traffico di stupefacenti, tratta di 
persone e sequestro di persona a scopo di estorsione); il comma 3-quater concerne invece i 
delitti commessi con finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine co-
stituzionale. La proposta del procuratore della Repubblica presso il tribunale per i mino-
renni deve contenere l'indicazione della sussistenza dei presupposti richiesti dagli articoli 1 e 
2, nonché dei pericoli cui sono esposti i soggetti di cui all'articolo 2, e delle misure di pro-
tezione di cui all'articolo 3, comma 1, e delle misure di assistenza di cui all'articolo 4 (comma 
4). Si applicano, in quanto compatibili, le norme per il procedimento in materia di persone, 
minorenni e famiglie di cui al libro II, titolo IV-bis, del codice di procedura civile (comma 6). 
 
L'articolo 6 istituisce il Comitato tecnico-scientifico determinandone la composizione, il fun-
zionamento ed i compiti. Il Comitato è istituito presso il Dipartimento per la giustizia mi-
norile e di comunità del Ministero della giustizia con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con i Ministri dell'interno, dell'economia e delle finanze, del lavoro e delle politiche 
sociali, dell'istruzione e del merito, nonché dell'università e della ricerca e con l'Autorità poli-
tica delegata per la famiglia, la natalità e le pari opportunità (comma 1). Il suo compito è di 
monitorare l'attuazione delle misure previste dalla presente legge e di svolgere le conse-
guenti valutazioni concernenti eventuali modifiche, anche di carattere normativo. Ai fini 
predetti il Comitato può inoltre raccogliere elementi di valutazione. 
I membri del Comitato sono designati, in numero di un rappresentante per ciascun ente, dai 
Ministeri e dall'Autorità sopra citati, nonché dal Procuratore nazionale antimafia e antiterrori-
smo e dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza (comma 2). Alle sue riunioni possono 
inoltre essere invitati a partecipare, in qualità di esperti, rappresentanti di altre istituzioni 
pubbliche o delle principali associazioni con comprovata esperienza nella promozione dei 
diritti dei minorenni e degli adolescenti, nonché organizzazioni del Terzo settore qualifi-
cate per l'impegno nel contrasto del crimine organizzato e di quello mafioso, in ragione degli 
argomenti all'ordine del giorno. Non sono previsti compensi, indennità, gettoni di presenza, 
rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati per la partecipazione al Comitato 
(commi 3 e 4). 
 
 
L'articolo 7 riguarda l'attuazione delle misure. Innanzitutto si prevede che, in caso di applica-
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zione della misura di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), (supra) e delle misure di assi-
stenza di cui all'articolo 4, il tribunale per i minorenni trasmette il provvedimento agli uffici 
di servizio sociale per i minorenni, per la relativa attuazione, in coordinamento con i servizi 
sociali dei comuni e degli ambiti territoriali sociali e con i servizi sanitari competenti per ter-
ritorio (comma 1). In caso di applicazione delle misure di cui all'articolo 3, comma 1, lettere 
b) e c), (supra), e delle correlate misure di assistenza di cui all'articolo 4, invece, il tribunale 
per i minorenni trasmette il provvedimento alla Commissione centrale per la definizione e 
applicazione delle speciali misure di protezione presso il Ministero dell'interno, di cui all'ar-
ticolo 10 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 marzo 1991, n. 82, integrata con un rappresentante del Dipartimento della giustizia minorile 
e di comunità del Ministero della giustizia, la quale ne cura l'attuazione avvalendosi del 
Servizio centrale di protezione del Ministero dell'interno, di cui all'articolo 14, comma 1, 
del medesimo decreto-legge n. 8 del 1991 (comma 2).  
Il comma 3 prevede che, qualora le misure di protezione personale e di assistenza siano adottate 
nei confronti di soggetti indagati, imputati o condannati per i delitti di cui agli articoli 416 o 
416-bis del codice penale, per i delitti aggravati ai sensi dell'articolo 416-bis.1 del medesimo 
codice ovvero per i delitti di cui all'articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disci-
plina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei rela-
tivi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, le misure di protezione personale e quelle di assistenza sociale ed economica si 
integrano con i progetti di intervento previsti dall'articolo 27 delle norme di cui al decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 272, elaborati dai servizi minorili dell'amministrazione della giu-
stizia in occasione della sospensione del processo con messa alla prova dell'imputato mino-
renne, nonché con le misure penali di comunità previste dal decreto legislativo 2 ottobre 
2018, n. 121. 
L'articolo 2 del decreto legislativo n. 121 del 2018 elenca le misure penali di comunità per i condannati 
minorenni o giovani adulti, ovvero: a) affidamento in prova al servizio sociale; b) affidamento in prova 
con detenzione domiciliare; c) detenzione domiciliare; d) semilibertà. Sono eseguite secondo un pro-
getto educativo individualizzato e improntate alla finalità rieducativa e al reinserimento sociale. 
 
L'articolo 8 prevede che le notizie, gli atti e i provvedimenti concernenti le misure di prote-
zione personale di cui all'articolo 3 e quelli relativi alle attività del Servizio centrale di prote-
zione possono essere coperti da segreto su disposizione dell'autorità giudiziaria e nei casi pre-
visti dalla legge (comma 1). Il comma 2 dispone che alle notizie, agli atti e ai provvedimenti 
di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dei commi 2 e 3 dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 29 marzo 1993, n. 119, recante la disciplina del cambiamento delle generalità per 
la protezione di coloro che collaborano con la giustizia. 
Si ricorda che il segreto d'ufficio obbliga l'impiegato pubblico a non divulgare a chi non ne abbia diritto 
informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni amministrative, ovvero notizie di cui sia venuto 
a conoscenza a causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle norme 
sul diritto di accesso (articolo 15 del d.P.R. n. 3 del 1957). In sede processuale, salvi i casi in cui hanno 
l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria, i pubblici ufficiali, i pubblici impiegati e gli incaricati di 
un pubblico servizio hanno l'obbligo di astenersi dal deporre su fatti conosciuti per ragioni del loro 
ufficio che devono rimanere segreti (articolo 201 del codice di procedura penale). 
Per quanto riguarda specificamente la disciplina dettata per il cambiamento delle generalità dei colla-
boratori di giustizia dal decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, cui il comma 2 dell'articolo 8 rinvia 
espressamente, l'articolo 9 del citato decreto legislativo prevede che i pubblici ufficiali, i pubblici im-
piegati e gli incaricati di un pubblico servizio hanno l'obbligo di astenersi dal deporre sulle precedenti 
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generalità della persona per la quale è disposto il cambiamento delle generalità (comma 2) e che i 
medesimi soggetti sono tenuti a tale obbligo anche se i fatti coperti da segreto non sono conosciuti per 
ragioni di ufficio (comma 3). 
 
L'articolo 9 definisce la durata delle misure di assistenza sociale ed economica. In particolare, 
la durata di tali misure non può essere superiore a due anni, prorogabile per un anno, su istanza 
del beneficiario, previa valutazione dell'autorità giudiziaria circa la persistenza delle condizioni 
che ne legittimano la concessione. 
Inoltre, dispone che le misure, sia di protezione personale sia di assistenza sociale ed econo-
mica, possano essere modificate, sospese o revocate in relazione all'attualità del pericolo e 
alla sua gravità, nonché per motivi connessi: 

 alla condotta dei beneficiari;  
 all'inosservanza degli impegni assunti a norma di legge e delle prescrizioni imposte.  

A ciò provvede il tribunale per i minorenni, su proposta del procuratore della Repubblica 
presso il tribunale per i minorenni o su istanza delle persone interessate, acquisiti tutti gli 
elementi necessari alla valutazione, modificando, sospendendo o revocando le misure di pro-
tezione e di assistenza disposte ai sensi degli articoli 3 e 4. 
Anche in tal caso si applica il comma 6 dell'articolo 5. 
 
Gli articoli 10, 11 e 12 recano le modifiche di coordinamento, rispettivamente, al codice di 
procedura penale, alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale e al decreto-legge n. 123 del 2023 (c.d. decreto Caivano), conseguenziali all'in-
troduzione del sistema di protezione e assistenza previsto dal disegno di legge. 
 
L'articolo 10 reca modifiche al codice di procedura penale al fine di prevedere, nei procedi-
menti aventi ad oggetto i delitti di cui agli articoli 416 e 416-bis del codice penale, all'articolo 
74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
nonché i delitti aggravati ai sensi dell'articolo 416-bis.1 del codice penale, una serie di obblighi 
di comunicazione al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, 
quali: 

 la comunicazione dell'ordinanza che dispone la misura della custodia cautelare in car-
cere o degli arresti domiciliari, qualora i fatti riguardino genitori di minorenni (nuovo 
comma 3-ter dell'articolo 292 c.p.p.). A seguito della comunicazione dell'ordinanza, il 
procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni è tenuto a compiere le 
opportune verifiche circa la sussistenza di situazioni pregiudizievoli per l'integrità psi-
cofisica del minore, legittimanti iniziative ai sensi dell'articolo 336 del codice civile ov-
vero degli articoli 25 e seguenti del regio decreto-legge n. 1404 del 1934, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 835 del 1935;  

 nei medesimi casi, l'obbligo della polizia giudiziaria di informare il procuratore della 
Repubblica distrettuale procedente, qualora emerga una situazione pregiudizievole per 
l'integrità psicofisica di minorenni, ai fini della successiva comunicazione al procuratore 
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni (nuovo comma 3-bis dell'articolo 
347 c.p.p.);  

 la comunicazione dell'ordine di esecuzione della sentenza di condanna a pena detentiva 
emessa per i medesimi delitti nei confronti di genitori di minorenni, affinché il procura-
tore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni compia le opportune verifiche 
sulla sussistenza di situazioni pregiudizievoli per l'integrità psicofisica del minore 
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(nuovo comma 3-ter dell'articolo 656 c.p.p.).  
 
Tali obblighi sono volti a consentire al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i 
minorenni di accertare la sussistenza di situazioni pregiudizievoli per l'integrità psicofisica del 
minore, ai fini dell'eventuale promozione delle iniziative di competenza e dell'applicazione 
delle misure di protezione e di assistenza previste dalla presente legge. 
 
L'articolo 11 interviene sull'articolo 64-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e tran-
sitorie del codice di procedura penale, in materia di comunicazione e trasmissione di atti ad 
altre autorità giudiziarie. A tal fine, si prevede che l'obbligo di trasmissione al giudice civile 
o al tribunale per i minorenni di copia degli atti indicati dal comma 2 del medesimo arti-
colo 64-bis si applichi altresì quando si procede per i delitti di cui agli articoli 416 e 416-bis 
del codice penale, all'articolo 74 del d.P.R. n. 309 del 1990 ovvero per i delitti aggravati ai sensi 
dell'articolo 416-bis.1 del codice penale, qualora i fatti riguardino genitori di minorenni. 
 
L'articolo 12 modifica l'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 123 del 2023, inserendo, 
accanto ai già previsti riferimenti all'articolo 74 del d.P.R. n. 309 del 1990, il richiamo ai delitti 
di cui all'articolo 416 del codice penale e ai delitti aggravati ai sensi dell'articolo 416-bis.1 del 
codice penale. 
 

L'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 123 del 2023 prevede che, quando, nel corso delle indagini 
relative ai reati indicati dalla disposizione, emerga una situazione di pregiudizio che interessa un mi-
norenne, il pubblico ministero procedente ne dia comunicazione al procuratore della Repubblica presso 
il tribunale per i minorenni, ai fini delle eventuali iniziative di competenza. 
 
L'articolo 13 prevede la presentazione, da parte del Comitato tecnico-scientifico, di una rela-
zione annuale sull'applicazione delle misure di protezione e di assistenza previste dagli 
articoli 3 e 4. La relazione è presentata ai Ministri e all'Autorità politica delegata di cui all'ar-
ticolo 6, comma 1, ed è predisposta dal Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità del 
Ministero della giustizia. Successivamente è trasmessa alle Camere dal Ministro della giustizia. 
 
L'articolo 14 reca le disposizioni finanziarie e di attuazione. 
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